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NOVITÁ 
 
• Nel 2002 il programma di conservazione è stato concluso con i lavori di rimozione delle toppe poste 

dalle Clarisse di Chambéry nel 1534 e la sostituzione del tessuto d'Olanda che foderava il Lenzuolo. 
 
• Il 12 febbraio si è tenuta nel Duomo di Torino la presentazione al Cardinale Giovanni Saldarini 

dell’enorme dipinto raffigurante la Cappella del Guarini così come era prima dell’incendio dell’aprile 
scorso. Quest’opera è stata eseguita dallo scenografo Giampaolo Lanza ed è stata collocata al di sopra 
dello scudo d’acciaio che ora divide il Duomo dalla Cappella in attesa della conclusione dei lavori di 
restauro prevista per il 2001. (Avvenire, 13 febbraio 1998) 

 
• Il 29 gennaio 1998 la Curia di Torino ha reso noto che il 25 giugno 1997 si è tenuta un'ostensione privata 

della Sindone a Torino nella chiesa del Santo Sudario. In quell'occasione alcuni esperti italiani e stranieri 
hanno condotto degli esperimenti utili per la costruzione del cristallo della teca, dalla quale i pellegrini 
potranno osservare la Sindone durante la prossima ostensione. Inoltre era presente anche una troupe 
televisiva guidata dal regista Michelangelo Dotta che ha realizzato immagini ad alta definizione. Tali 
immagini straordinarie costituiranno la parte più importante del documentario ufficiale dell'ostensione: 
"L'Uomo dei dolori - La Sindone di Torino". (Avvenire, 30 gennaio 1998) 

 
• Martedì 23 dicembre 1997 alle ore 19 è stata celebrata nel Duomo di Torino la prima Messa dalla notte 

dell'incendio dell'11 aprile 1997, dopo 256 giorni di attesa. La funzione religiosa celebrata dal parroco 
Don Francesco Cavallo non ha rappresentato comunque la riconsegna ufficiale del Duomo alla città, 
prevista per la metà di gennaio. (La Stampa, 24 dicembre 1997) 

 
• Venerdì 19 dicembre 1997 alle ore 20:30 è stato posto in opera uno scudo d'acciaio sotto l'arco che divide 

la Cappella della Sindone dal Duomo per consentire l'isolamento acustico della Cappella durante 
l'ostensione. È alto 15 metri e pesa circa 15 tonnellate. (La Stampa, 20 dicembre 1997) 

 
• È prevista per il 24 maggio 1998 la visita a Torino del Santo Padre Giovanni Paolo II per venerare la 

Sindone. (Avvenire, 4 dicembre 1997) 
 
• Un incendio si è sviluppato nel Castello dei Savoia a Chambéry la sera del 1° novembre 1997. Nessun 

danno alla Sainte-Chapelle che custodì la Sindone dal 1502 al 1578. (La Stampa, 3 novembre 1997) 
 
• Il Prefetto di Torino Mario Moscatelli ha confermato l'agibilità interna del Duomo fino al "transetto", 

escludendo l'area dell'altare maggiore. L'ostensione prevista per il 1998 si terrà quindi regolarmente nel 
Duomo di Torino. (La Voce del Popolo, 2 novembre 1997) 

 
• Per la visita alla Sindone, durante la prossima ostensione dal 18 aprile al 14 giugno 1998, è obbligatoria 

sia per i singoli che per i gruppi una prenotazione totalmente gratuita che si può effettuare contattando 
un servizio telefonico attivo dal 27 ottobre 1997. 

LA SINDONELA SINDONELA SINDONELA SINDONE    
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GUIDA ALLA LETTURA DELLA SANTA SINDONE 
 
 IMPRONTA FRONTALE IMPRONTA DORSALE 

 
1. Ferita al piede destro 
2. Segni dell'acqua usata per estinguere l'incendio del 1532. 
3. Ferita al costato. 
4. Pieghe della tela. 
5. Colpi di flagello. 
6. Tallone e pianta del piede destro. 
7. Linee carbonizzate della tela prodotte dall'incendio del 1532. 
8. Rappezzi fatti dalle Clarisse di Chambéry. 
9. Contusioni alle spalle dovute al trasporto del patibulum. 
10. Ferite alla testa dovute alla corona di spine. 
11. Ferita alla fronte. 
12. Ferita al polso sinistro. 
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I PRINCIPALI AVVENIMENTI 
 

 
I sec. - Il 7 aprile del 30 d.C. il corpo di Gesù viene avvolto in un 
candido lino. La mattina di Pasqua questo Lenzuolo viene trovato 
vuoto ed è raccolto e custodito. Nell'ambiente ebraico del primo 
secolo un telo che 
aveva avvolto un cadavere era considerato un oggetto impuro, 
dunque da non esporre. I cristiani saranno perseguitati per tre 
secoli.II sec. - Esiste ad Edessa (attuale Urfa - Turchia) una 
particolare immagine su stoffa del volto di Gesù. 
 

Gerusalemme (M. Paolicchi) 
 

525 - Durante i restauri della Chiesa di S. Sofia di Edessa viene riscoperta 
l'immagine del volto di Gesù su stoffa acheropita (non fatta da mani umane) detta 
Mandylion (fazzoletto). Numerose testimonianze e descrizioni la mettono in 
relazione con la Sindone. C'è identità tra il volto della Sindone e le copie del 
Mandylion con oltre un centinaio di punti di congruenza (cioè punti di 
sovrapponibilità fra due figure; per il criterio legale americano sono sufficienti 60 
punti per affermare che due immagini sono della stessa persona). Il volto di Edessa 
fu copiato nelle icone dal VI secolo e riprodotto su monete bizantine dal VII 
secolo; anche in questi casi i punti di congruenza sono oltre 100. 
 
Urfa (Edessa) (M. Paolicchi)  
 
944 - Gli eserciti bizantini, nel corso di una campagna contro il sultanato arabo di 

Edessa, entrano in possesso del Mandylion e lo portano solennemente a 
Costantinopoli il 16 agosto. Il Mandylion era in realtà la Sindone 
ripiegata otto volte in modo da far vedere solo il volto. L'immagine del 
corpo di Cristo viene riprodotta con particolari ispirati alla Sindone; 
per esempio nel manoscritto Pray datato 1192 -1195. L'asimmetria 
degli arti inferiori che si osserva sul lenzuolo torinese (gamba sinistra 
più flessa) fa nascere la leggenda del Cristo zoppo, riprodotta dagli 
artisti con la cosiddetta "curva bizantina" e con il poggiapiedi della 
croce inclinato. 
 Istanbul (Costantinopoli) (M. Paolicchi) 
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1147 - Luigi VII, re di Francia, durante la sua visita a Costantinopoli venera la Sindone. 
 
1171 - Manuele I Comneno mostra ad Amalrico, re dei Latini di Gerusalemme, le reliquie della Passione, tra 
le quali è la Sindone. 
 
1204 - Robert de Clary, cronista alla IV Crociata, scrive che: "Tutti i venerdì la Sindone è esposta a 
Costantinopoli [...] ma nessuno sa ora cosa sia avvenuto del Lenzuolo dopo che fu saccheggiata la città". La 
Sindone sparisce così da Costantinopoli ed è probabile che il timore della scomunica esistente per i ladri di 
reliquie ne abbia provocato l'occultamento. Molti indizi fanno pensare che fu portata in Europa e conservata 
per un secolo e mezzo dai Templari. 
 
1314 - I Templari, ordine cavalleresco crociato, sono condannati al rogo come eretici, accusati anche di un 
culto segreto ad un Volto che pare riprodotto dalla Sindone. Uno di essi si chiamava Geoffroy de Charny. 
 

1356 - Geoffroy de Charny, cavaliere crociato omonimo del precedente, 
consegna la Sindone ai canonici di Lirey, presso Troyes, in Francia. Il 
prezioso telo era in suo possesso da almeno tre anni. 
 
1389 - Pierre d'Arcis, vescovo di Troyes, proibisce l'ostensione della 
Sindone. 
 
Lirey (I. Wilson) 
 

1390 - Clemente VII, antipapa di Avignone, tratta della Sindone in due Bolle e due 
lettere. 
 
1453 - Marguerite de Charny, discendente di Geoffroy, cede il Lenzuolo ad Anna 
di Lusignano, moglie del duca Ludovico di Savoia, che lo custodirà a Chambéry. 
 
1506 - Papa Giulio II approva la Messa e l'Ufficio proprio della Sindone, 
permettendone il culto pubblico. 
 
1532 - Incendio a Chambéry nella notte fra il 3 e il 4 dicembre: l'urna di legno 
rivestita d'argento che custodisce la Sindone ha un lato arroventato ed alcune 
gocce di metallo fuso attraversano i diversi strati ripiegati. Due anni dopo le 
Clarisse cuciranno i rattoppi oggi visibili. 
 Chambéry (M. Paolicchi) 
 

1535 - Per motivi bellici il Lenzuolo è trasferito a Torino e successivamente 
a Vercelli, Milano, Nizza e di nuovo Vercelli; qui rimane fino al 1561, 
quando viene riportato a Chambéry. 
 
1578 - Emanuele Filiberto il 14 settembre trasferisce la Sindone a Torino, 
per abbreviare il viaggio a S. Carlo Borromeo che vuole andare a venerarla 
per sciogliere un voto. Da allora le ostensioni si succedono per particolari 
celebrazioni di Casa Savoia o per Giubilei. 
 

Torino (M. Paolicchi) 
 
1694 - Il 1º giugno avviene la sistemazione definitiva della Sindone nella Cappella dell’architetto Guarino 
Guarini annessa al Duomo di Torino. In quell'anno il beato Sebastiano Valfrè rinforza i rattoppi e i 
rammendi. 
 
1706 - In giugno la Sindone viene trasferita a Genova a causa dell’assedio di Torino, al termine del quale, in 
ottobre, viene riportata nel capoluogo piemontese. 
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1898 - Prima fotografia, eseguita dall'avv. Secondo Pia fra il 25 e il 28 maggio. 
Dall'emozionante scoperta del negativo fotografico, che rivela con incredibile 
precisione le sembianze dell'Uomo della Sindone, iniziano studi e ricerche, 
soprattutto medico-legali. 
 
1931 - Durante l'ostensione per il matrimonio di Umberto di Savoia, la Sindone 
viene fotografata di nuovo da Giuseppe Enrie, fotografo  professionista. 
 
Cupole del Duomo e della Cappella della Sindone (M. Paolicchi) 
 
1933 - Ostensione per commemorare il XIX Centenario della Redenzione. 
 
1939/1946 - Durante la Seconda Guerra mondiale, la Sindone viene nascosta nel 

Santuario di Montevergine (Avellino) dal 25 settembre 1939 al 28 ottobre 1946. 
 
1969 - Dal 16 al 18 giugno avviene una ricognizione della reliquia da parte di una commissione di studio 
nominata dal cardinale Michele Pellegrino. Prima fotografia a colori, eseguita da Giovanni Battista Judica 
Cordiglia. 
 
1973 - Prima ostensione televisiva in diretta (23 novembre). Nuova ricognizione della reliquia. Prelievi di 
Max Frei e Gilbert Raes. 
 
1978 - Celebrazione del IV Centenario del trasferimento della Sindone da Chambéry a Torino, con 
ostensione pubblica dal 26 agosto all'8 ottobre e Congresso Internazionale di studio. Al termine, dall’8 al 14 
ottobre numerosi scienziati, prevalentemente statunitensi appartenenti allo STURP (Shroud of Turin 
Research Project), effettuano misure ed analisi sulla reliquia per 120 ore consecutive al fine di compiere 
un'indagine scientifica multidisciplinare. 
 
1980 - Durante la visita a Torino il 13 aprile, il papa Giovanni Paolo II ha modo di venerare la Sindone nel 
corso di un’ostensione privata. 
 
1983 - Il 18 marzo muore Umberto II di Savoia; per sua disposizione la Sindone è donata al Papa. 
 
1988 - Il 21 aprile dalla Sindone viene prelevato un campione di tessuto per sottoporlo alla datazione con il 
metodo del Carbonio 14. In base a questa analisi, la Sindone risalirebbe al medio evo, ad un periodo 
compreso tra il 1260 ed il 1390 d.C. Le modalità dell'operazione di prelievo e l'attendibilità del metodo per 
tessuti che hanno subìto vicissitudini come quelle della Sindone sono ritenute insoddisfacenti da un numero 
rilevante di studiosi. Tra questi lo scienziato russo Dmitri Kouznetsov il quale, negli anni successivi, 
dimostra sperimentalmente che l’incendio del 1532 ha modificato la quantità di carbonio radioattivo 
presente nella Sindone, alterandone così la datazione che va invece ricondotta al I sec. d.C. 
Contemporaneamente lo scienziato statunitense Leoncio Garza Valdés ha verificato la presenza di un 
complesso biologico composto da funghi e batteri che ricopre i fili sindonici come una patina e che non è 
eliminabile con i normali sistemi di pulizia. Usando un trattamento a base di enzimi particolari, si riesce a 
rimuovere questo inquinante e ciò permette di ricondurre la datazione della Sindone al I sec. d.C. 
 
1992 - Il 7 settembre viene effettuata una ricognizione del Sacro Telo da parte di esperti invitati a suggerire 
iniziative ed interventi idonei a garantirne la migliore conservazione. 
 
1993 - Il 24 febbraio la Sindone è temporaneamente trasferita dietro l’altare maggiore del Duomo di Torino 
per consentire i lavori di restauro della cappella guariniana. La reliquia viene posta in una teca di cristallo 
con le pareti spesse 39 mm a temperatura e umidità controllate. 
 
1995 - Il 5 settembre il cardinale Giovanni Saldarini, arcivescovo di Torino e custode della Sindone, 
annuncia le due prossime ostensioni, stabilite dal 18 aprile al 14 giugno 1998 (per celebrare il centenario 
della prima fotografia) e dal 29 aprile all’11 giugno del 2000 (in occasione del Grande Giubileo della 
Redenzione). Durante l’ostensione del 1998 si svolgeranno a Torino dal 5 al 7 giugno i lavori del III 
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Congresso Internazionale di Studi Sindonici, organizzato dal Centro Internazionale di Sindonologia di 
Torino. 
 

Cupola della Cappella della Sindone bruciata 
nell'incendio del 1997 (M. Paolicchi) 
 
1997 - Nella notte tra l’11 e il 12 aprile un incendio provoca gravissimi danni alla 
Cappella della Sindone. Fortunatamente dal 1993 il Lenzuolo era stato trasferito nel 
Duomo a causa dei lavori di restauro della Cappella. Questo fatto ha permesso ai 
Vigili del Fuoco di avvicinarsi alla speciale struttura che era stata realizzata per 
contenere la teca di legno rivestito d’argento nella quale è avvolta la Sindone. Il 
funzionario Mario Trematore ha rotto la struttura di vetro antiproiettile e salvato la 
Sindone. Il 14 aprile una commissione di esperti, composta anche dal cardinale 
Giovanni Saldarini, ha esaminato lo stato del Lenzuolo. È stato constatato che 
nessun danno si è verificato e il cardinale ha confermato che le ostensioni 

programmate per il 1998 e per il 2000 si terranno regolarmente a Torino. 
 
1998 - Dal 18 aprile al 14 giugno si è tenuta un'ostensione pubblica per celebrare il centenario della prima 
fotografia scattata dall'avv. Secondo Pia tra il 25 e il 28 maggio 1898. Il 1998 si colloca inoltre a 1600 anni 
dal Concilio provinciale dei Vescovi della Gallia ospitato a Torino da san Massimo, a 400 anni 
dall'istituzione della Confraternita del Santissimo Sudario ed a 20 anni dall'ultima ostensione. Una teca 
basculante è stata realizzata sia per l'esposizione che per la normale conservazione del prezioso lino, che 
viene tenuto disteso dietro un vetro antiproiettile a tenuta stagna, in assenza di aria e in presenza di un gas 
inerte. Il lenzuolo è protetto dalla luce e mantenuto in condizioni climatiche costanti attraverso vari sistemi 
di monitoraggio. Il Santo Padre Giovanni Paolo II si è recato a Torino il 24 maggio ed ha sostato in 
preghiera davanti alla preziosa Reliquia. Dal 5 al 7 giugno ha avuto luogo a Torino il III Congresso 
Internazionale di Studi sulla Sindone dal titolo "Sindone e Scienza: Bilanci e programmi alle soglie del terzo 
millennio". 
 
1999 - Nella serata di venerdi 22 gennaio c'e' stata una ricognizione della Sindone alla presenza del Custode 
Pontificio, card. Giovanni Saldarini, e dei membri della Commissione Diocesana per la conservazione. La 
ricognizione ha fornito risultati ampiamente positivi: la sistemazione nella nuova teca con gas inerte 
garantisce le necessarie sicurezze esterne e le condizioni ottimali di preservazione della Sindone. Mons. 
Severino Poletto, 66 anni, dal 19 giugno è il nuovo Arcivescovo di Torino. Lo ha nominato Giovanni Paolo 
II dopo aver accettato le dimissioni presentate in anticipo dal Cardinale Giovanni Saldarini per problemi di 
salute. L'insediamento è avvenuto il 5 settembre 1999 nel Duomo di Torino.  
 
2000 - Dal 12 agosto al 22 ottobre si è tenuta una Ostensione pubblica in occasione del Grande Giubileo. 
Una nuova teca è stata realizzata per la normale conservazione del prezioso Lino, che viene tenuto disteso in 
presenza di un gas inerte. La precedente teca basculante verrà usata solo per le Ostensioni. Dal 2 al 6 marzo 
2000 si sono svolti a Torino un Simposio Internazionale e una ricognizione sulla Sindone. Per le 
informazioni si può consultare la pagina Internet http://www.sindone.org/it/ostens/symposium.htm. Dal 
27 al 29 agosto si è tenuto ad Orvieto (Italia) il Congresso Mondiale "Sindone 2000". Per le informazioni si 
può consultare il sito Internet http://web.tiscali.it/sindone2000/. 
Dal 2 al 4 novembre uno scanner adattato alle necessità è stato infilato tra la parte posteriore del lino della 
Sindone e il "telo d'Olanda", supporto su cui la Sindone stessa venne cucita dalle suore Clarisse di 
Chambéry dopo l'incendio del 1532. La lettura con lo scanner è stata effettuata dal prof. Paolo Soardo 
dell'Istituto Nazionale Galileo Ferraris di Torino. Oltre all'esame con lo scanner, è stata effettuata una serie 
completa di fotografie, in bianco e nero e a colori, destinate soprattutto alla comunità scientifica. La Sindone 
è stata riposta nella nuova teca il 22 dicembre 2000.  
 
2002 - Fra il 20 giugno e il 23 luglio la Sindone è stata sottoposta ad un notevole intervento che ha 
comportato la rimozione del restauro operato dalle suore Clarisse di Chambéry nel 1534. Tutti i rappezzi 
sono stati asportati e tutti i bordi carbonizzati dei fori sono stati raschiati via. I fori sono quindi divenuti più 
grandi e sono stati lasciati scoperti. Sul retro della Sindone è stata cucita, con aghi ricurvi e filo di seta, una 
nuova tela che risale a una cinquantina d’anni fa. Inoltre è stata effettuata la scansione digitale completa sia 
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sulla superficie dove è visibile l’immagine dell’Uomo della Sindone, sia sul retro che è tornato poi ad essere 
nascosto dalla nuova fodera. Infine è stata realizzata una documentazione fotografica completa e sono stati 
operati alcuni prelievi di materiale.  
Le motivazioni addotte dalla commissione che ha operato (non è stato reso noto però un elenco dei membri) 
riguardano la riduzione del problema delle pieghe esistenti sul telo, la tensione irregolare e incontrollata 
provocata dai punti di cucitura e la limitazione dei danni dovuti alla presenza di residui carboniosi. Inoltre le 
condizioni di pulizia della fodera erano ritenute assai preoccupanti e sotto le toppe si erano accumulati per 
quasi cinque secoli polvere e detriti, oltre ai frammenti di tessuto carbonizzato. L’intervento ha suscitato 
notevoli perplessità fra molti studiosi della Sindone: infatti non appariva necessario e urgente un intervento 
così drastico. Probabilmente sono anche andate perdute diverse possibili informazioni sull’oggetto.  
 
2005 - La sera di sabato 2 aprile, alla vigilia della festa della Divina Misericordia, il Signore ha chiamato a 
sé il Santo Padre Giovanni Paolo II. Con lui nel 1983 la Sindone, donata da Umberto II di Savoia, è tornata 
al successore di San Pietro, l'apostolo che per primo la vide vuota, nel Santo Sepolcro.  
Martedì 19 aprile è stato eletto Papa il Card. Joseph Ratzinger che ha scelto di chiamarsi Benedetto XVI. Il 
nuovo Pontefice ha sempre manifestato la sua attenzione per la Sacra Sindone, che ha nominato anche il 25 
marzo durante la Via Crucis del Venerdì Santo. 
 
2006 - La sera di giovedì 4 maggio la S. Messa nel Duomo di Torino è stata particolarmente solenne perché 
si celebravano i 500 anni dalla concessione della liturgia della Sindone da parte di Papa Giulio II. L’evento è 
stato commemorato anche nei due giorni successivi con un simposio. 
 
2008 - Il 22 gennaio la società novarese HAL9000 ha eseguito a Torino la ripresa fotografica ad altissima 
definizione della Sindone. La realizzazione di questo straordinario documento fotografico è stata possibile in 
occasione del trasferimento temporaneo della Sindone nella sacrestia nuova del Duomo per effettuare una 
revisione generale dei sistemi di controllo e sicurezza della cappella e della teca che custodisce il Telo. Le 
acquisizioni digitali sono state condotte mediante l’utilizzo di apparati optoelettronici e meccanici 
appositamente realizzati e progettati, con protezioni ridondanti per operare in assoluta sicurezza alla distanza 
di 30 cm dal Telo. La prima fase di elaborazione ha permesso la creazione di una dettagliata riproduzione in 
scala reale e di una gigantografia di 12 metri di lunghezza che sono state esposte rispettivamente nel Duomo 
di Novara e nella piazza antistante quale simbolo del progetto culturale Passio 2008.  
 
2010 - Il 2 giugno papa Benedetto XVI ha annunciato una nuova ostensione della Sindone per la primavera 
del 2010 ed ha affermato: “Sarà un'occasione quanto mai propizia per contemplare quel misterioso Volto, 
che silenziosamente parla al cuore degli uomini, invitandoli a riconoscervi il volto di Dio”. 
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LE PRINCIPALI RICERCHE 
 
1. Cosa certamente è la Sindone 
 

È un lenzuolo di lino (4,36 x 1,10 m) che ha 
certamente avvolto il cadavere di un uomo 
flagellato, coronato di spine, crocifisso con chiodi, 
trapassato da una lancia al costato. 
 
Le macchie di sangue e di siero presenti sono 

irriproducibili con mezzi artificiali. È sangue coagulatosi sulla pelle di un uomo ferito e ridiscioltosi a 
contatto con la stoffa umida. Si tratta di sangue umano maschile di gruppo AB che all'analisi del DNA è 
risultato molto antico. 
 
Il sangue è dello stesso tipo di quello riscontrato sul 
Sudario conservato nella Cattedrale di Oviedo 
(Spagna), una tela di 83 x 52 cm che presenta 
numerose macchie di sangue simmetriche, passate da 
una parte all'altra mentre era piegata in due. La 
tradizione la definisce Santo Sudario o Sagrado 
Rostro, cioè Sacro Volto. La preziosa stoffa giunse ad Oviedo nel IX secolo, in un'Arca Santa di legno con 
altre reliquie, proveniente dall'Africa settentrionale. Il sangue presente sul Sudario è umano, appartiene al 
gruppo AB e il DNA presenta profili genetici simili a quelli rilevati sulla Sindone. Il Centro Español de 
Sindonologia ha ulteriori informazioni sul Sudario di Oviedo nel suo website. 
 
Oltre al sangue, sulla Sindone c'è l'immagine del corpo che vi fu avvolto. Questa immagine è paragonabile 
ad un negativo fotografico. È superficiale, dettagliata, tridimensionale, termicamente e chimicamente stabile. 
È stabile anche all'acqua, non è composta da pigmenti, è priva di direzionalità e non è stata provocata dal 
semplice contatto del corpo con il lenzuolo: con il contatto il telo o tocca o non tocca. Non c'è via di mezzo. 
Invece sulla Sindone c'è immagine anche dove sicuramente non c'era contatto. I suoi chiaroscuri sono 
proporzionali alle diverse distanze esistenti fra corpo e telo nei vari punti di drappeggio. Si può dunque 
ipotizzare un effetto a distanza di tipo radiante. 
 
2. Cosa certamente non è la Sindone 
 
L'immagine non è stata prodotta con mezzi artificiali. Non è un dipinto né una stampa: sulla stoffa è assente 
qualsiasi pigmento. Non è il risultato di una strinatura prodotta con un bassorilievo riscaldato: le impronte 
così ottenute passano da parte a parte, tendono a sparire, hanno diversa fluorescenza e non hanno 
caratteristiche tridimensionali. 
 
3. Cosa non conosciamo della Sindone 
 
Il meccanismo fisico-chimico all'origine dell'impronta. Si può ipotizzare un meccanismo come un fiotto di 
radiazione non penetrante che si attenua con il passaggio nell'aria, che diminuisce con la distanza. 

La Sindone (a sinistra) a confronto  
con tessuti egizi del II secolo d.C. (P. Savio) 

4. Perché la Sindone non può essere medievale 
 
La manifattura rudimentale della stoffa, la torcitura Z (in senso 
orario) dei fili, la tessitura in diagonale 3 a 1, la presenza di tracce di 
cotone egizio antichissimo, l'assenza di tracce di fibre animali 
rendono verosimile l'origine del tessuto nell'area siro-palestinese del 
primo secolo. Altri indizi: grande abbondanza di pollini di 
provenienza mediorientale e di aloe e mirra; la presenza di un tipo di 
carbonato di calcio (aragonite) simile a quello ritrovato nelle grotte di 
Gerusalemme; tracce sugli occhi di monete coniate il 29 d.C. sotto 



 9

Ponzio Pilato. 
 
Nel medio evo erano completamente ignorate le conoscenze storiche e archeologiche sulla flagellazione e la 
crocifissione del I secolo, di cui si era persa la memoria. 
 
L'eventuale falsario medievale non avrebbe potuto raffigurare Cristo con particolari in contrasto con 
l'iconografia medievale: corona di spine a casco, trasporto sulle spalle del solo patibulum (la trave 
orizzontale della croce), chiodi nei polsi e non nelle mani, corpo nudo, assenza del poggiapiedi. Inoltre 
avrebbe dovuto tener conto dei riti di sepoltura in uso presso gli ebrei all'epoca di Cristo. 
 
Lo stesso falsario avrebbe dovuto immaginare l'invenzione del microscopio, avvenuta alla fine del XVI 
secolo, per aggiungere elementi invisibili ad occhio nudo: pollini, terriccio, siero, aromi per la sepoltura, 
aragonite. 
 
Il falsario avrebbe dovuto conoscere la fotografia, inventata nel XIX secolo, e l'olografia realizzata negli 
anni '40 del nostro secolo. Avrebbe dovuto saper distinguere tra circolazione venosa e arteriosa, studiata per 
la prima volta nel 1593, nonché essere in grado di macchiare il lenzuolo in alcuni punti con sangue uscito 
durante la vita ed in altri con sangue post-mortale; rispettando inoltre, nella realizzazione delle colature 
ematiche, la legge della gravità, scoperta nel 1666. 
Manoscritto Pray, 
Budapest 1192-1195 (M. Paolicchi) 

Ammessa la conoscenza di tutte queste nozioni scientifiche, l'ipotetico 
contraffattore avrebbe dovuto avere la capacità ed i mezzi per produrre l'oggetto. È 
inconcepibile che un falsario di tale sovrumana levatura sia rimasto completamente 
sconosciuto a contemporanei e posteri dopo aver prodotto un'opera così perfetta; 
egli avrebbe però utilizzato una stoffa appena uscita dal telaio, e quindi medievale, 
vanificando tutti i suoi poteri di preveggenza sulle future scoperte scientifiche. 
Alla luce delle conclusioni scientifiche attuali, però, è innegabile che la Sindone 
abbia avvolto un cadavere. Sarebbe dunque da ipotizzare non un falsario-artista, ma 
un falsario-assassino; le difficoltà in questo secondo caso non sarebbero minori. 
 
Sarebbe stato impossibile per lo spregiudicato omicida trovare una vittima il cui 
volto fosse congruente in diverse decine di punti con le icone di Cristo diffuse 
nell'arte bizantina; e, soprattutto, "pestare a sangue" l'uomo in maniera adeguata, in 

modo da ottenere determinati gonfiori del viso riprodotti nelle icone. Ne avrebbe dovuti uccidere parecchi 
prima di raggiungere il suo scopo: sarebbe stato, quindi, un serial killer imprendibile... Anche altri 
particolari, come l'apparente assenza dei pollici e la posizione più flessa di una gamba, sono in sintonia con 
le antiche raffigurazioni del Cristo morto, ma difficilmente riproducibili con un qualsiasi cadavere. 
 
Procurare alla vittima, ormai deceduta, una ferita del costato con una lancia romana, facendone uscire 
sangue e siero separati, non è assolutamente un esperimento facile da compiere. Altrettanto arduo sarebbe 
stato mantenere il cadavere avvolto nel lenzuolo per una trentina di ore impedendo il verificarsi del 
fenomeno putrefattivo, processo accelerato dopo decessi causati da un così alto numero di gravi traumi. 
 
Un'altra difficoltà, ma non di minor peso, sarebbe stata quella di prevedere che da un cadavere si potesse 
ottenere un'immagine così ricca di particolari; infine, sarebbe impossibile togliere il corpo dal lenzuolo senza 
il minimo strappo o il più lieve spostamento che avrebbero alterato i contorni delle tracce di sangue. La 
realizzazione artificiale della Sindone è impossibile ancora oggi; a maggior ragione nel medio evo. 
 
5. Perché la Sindone è il lenzuolo funerario di Cristo 
 
C'è una perfetta coincidenza tra le narrazioni dei quattro Vangeli sulla Passione di Cristo e quanto si osserva 
sulla Sindone, anche riguardo ai particolari "personalizzati" del supplizio. 
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• La flagellazione come pena a sé stante, troppo abbondante per essere il preludio 
della crocifissione (120 colpi invece degli ordinari 21). 

• La coronazione di spine, fatto del tutto insolito. 
• Il trasporto del patibulum. 
• La sospensione ad una croce con i chiodi invece delle più comuni corde. 
• L'assenza di crurifragio. 
• La ferita al costato inferta dopo la morte, con fuoruscita di sangue e siero. 
• Il mancato lavaggio del cadavere (per la morte violenta e una sepoltura 

affrettata). 
• L'avvolgimento del corpo in un lenzuolo pregiato e la deposizione in una tomba 

propria invece della fine in una fossa comune. 
• Il breve tempo di permanenza nel lenzuolo. 

Volto in negativo all'ultravioletto 
(G.B. Judica Cordiglia) 

 
Valutando la probabilità che questi eventi (alcuni estremamente rari) si siano verificati contemporaneamente 
su un uomo diverso da quello descritto nei Vangeli, si arriva ad una sola probabilità su duecento miliardi che 
l'Uomo della Sindone non sia Gesù di Nazareth. 
 
6. Indizi congrui con la tesi della Risurrezione 
 
Il corpo dell'Uomo della Sindone non presenta il minimo segno di putrefazione; è rimasto avvolto nel 
lenzuolo per un tempo di 30-36 ore. 
 
La formazione dell'immagine potrebbe essere spiegata con un effetto fotoradiante connesso alla 
Risurrezione. 
 
Non c'è traccia di spostamento del lenzuolo sul corpo. È come se questo avesse perso all'improvviso il suo 
volume. 
 
7. Obiezioni sulla datazione radiocarbonica della Sindone 
 
La datazione è stata effettuata dai laboratori di Oxford, Tucson e Zurigo. Il risultato, 1260-1390 d.C., è stato 
annunciato il 13/10/88 e pubblicato su Nature il 16/2/1989. 
 
7.1 - Limiti del metodo e controindicazioni all'applicabilità alla Sindone 

Annuncio dei risultati della datazione 
radiocarbonica al British Museum (CRC) 

Alcuni postulati su cui si basa il metodo vengono oggi messi in 
discussione. 
• Esistono casi clamorosi di datazioni errate a causa di 

contaminazioni ineliminabili. 
• Peculiarità dell'oggetto, che è un "unicum". 
• Il lenzuolo ha subito molte vicissitudini (incendi, restauri, 

acqua, esposizioni all'ambiente esterno, al fumo delle 
candele, al respiro dei fedeli, ecc.) e quindi è andato 
soggetto ad alterazioni e contaminazioni. 

 
7.2 - Perplessità sullo svolgimento dell'esame e sospetti sulla sua correttezza 
 
• Esclusione di alcuni laboratori a vantaggio di altri. 
• Eliminazione di uno dei due metodi di datazione con il C14. 
• Rifiuto della collaborazione con altri scienziati e della multidisciplinarità da parte dei tre laboratori 

prescelti con esclusione di tutta una serie di esami, fra cui l'indispensabile analisi chimica preliminare 
dei campioni da datare. 
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• Scelta errata del sito di campionamento: da un unico punto e per di più da un angolo che è molto 
inquinato e può essere stato restaurato nel medio evo. 

• Non tornano i conti dei pesi e delle misure dei campioni sindonici: dai dati dichiarati essi pesano circa il 
doppio di quanto avrebbero dovuto. 

• Comportamento anomalo dei laboratori e cambiamenti di protocollo. 
• Farsa del test alla cieca. 
• Funzione dei campioni di controllo completamente vanificata dall'annuncio della loro età. 
• Acquisizione anomala e fuori protocollo di un campione aggiuntivo. 
• Manca un verbale delle operazioni di prelievo. 
• Obbligo della riservatezza infranto. 
• I laboratori non hanno voluto far conoscere i dati primari dei loro esami e i protocolli completi del 

lavoro svolto. 
• Disomogeneità dei tre campioni: secondo il test statistico di Pearson sulla variabile X² (chi quadro) 

esistono 957 probabilità su 1000 che la data radiocarbonica ottenuta non sia quella dell'intero lenzuolo. 
• Per il X² pubblicato su Nature in riferimento alla Sindone (6,4) viene arbitrariamente attribuito il livello 

di significatività 5. Essendo invece la significatività 4,07, i valori ottenuti dai tre laboratori sono 
incompatibili tra loro e il risultato finale ufficialmente reso noto dai carbonisti perde di significato. 

• Sarebbe opportuno ripetere la datazione anche con altri metodi, come quello dell'analisi del grado di 
depolimerizzazione della cellulosa del lino. Essa va però inserita in un contesto multidisciplinare di altri 
esami, con controlli rigorosi di tutte le operazioni. 

 
7.3 - L'incendio ha alterato il telo 
 
Lo scienziato russo Dmitri Kouznetsov, direttore dei E.A. Sedov Biopolymer Research Laboratories di 
Mosca, premio Lenin, analizzando i dati pubblicati su Nature ha rilevato che i tre laboratori non hanno 
tenuto conto di tre fattori fondamentali: 
 
• Nella lavorazione della pianta di lino viene eliminata la parte composta di lipidi (grassi) e proteine che è 

meno ricca di carbonio radioattivo rispetto alla fibra tessile, per cui quando questa viene sottoposta a 
datazione risulta più giovane della pianta viva dalla quale è stata estratta. 

• L'alta temperatura raggiunta durante l'incendio di Chambéry (la cassetta con la Sindone fu avvolta dalle 
fiamme nell'incendio del 4 dicembre 1532) provoca scambi di isotopi che portano ad un arricchimento 
persino del 40% di carbonio radioattivo facendo risultare in proporzione più "giovane" il tessuto. La 
reazione è favorita dalla presenza dell'argento che ricopriva la cassetta. 

• Alcuni batteri operanti sulla superficie del lino possono, attraverso la loro attività enzimatica, legare 
chimicamente gruppi alchilici alla cellulosa. Questi gruppi contengono carbonio derivato dall'ambiente 
locale. Anche quando i batteri vengono rimossi dalla pulizia, le modificazioni della cellulosa restano. 

 
Va sottolineato che le trasformazioni del lino dovute all'incendio e all'azione microbica sono di natura 
chimica e non fisica: perciò i solventi e le tecniche di pulizia usati dai laboratori della radiodatazione, che 
rimuovono la contaminazione di tipo fisico, come la sporcizia, non rimuovono i gruppi contenenti carbonio 
che si sono aggiunti, perché questi gruppi formano legami chimici direttamente con le molecole della 
cellulosa stessa. 
 
Il combinato ritocco dovuto ai tre fattori ha portato D. Kouznetsov a spostare indietro di 13 secoli la 
datazione medievale dei tre laboratori e dunque a collocare nel primo secolo l'età della Sindone. 
 
7.4 - La patina biologica 

Mummia egiziana conservata al 
Museo di Manchester (I. Wilson) 

 
Leoncio Garza Valdés, ricercatore dell'Istituto di Microbiologia 
dell'Università di San Antonio (Texas) afferma di aver identificato, su un 
campione di Sindone fornitogli non ufficialmente da Giovanni Riggi, la 
presenza di un complesso biologico composto da funghi e batteri che 
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ricopre come una patina i fili e non è eliminabile con i consueti trattamenti di pulizia. Esso perciò avrebbe 
falsato la datazione radiocarbonica. 
 
Una mummia egiziana conservata nel Museo di Manchester ha fornito addirittura date diverse per le ossa e 
le bende; queste ultime sono risultate 800-1.000 anni più "giovani" delle ossa. Un interessante esperimento è 
stato condotto da Garza Valdés, il quale ha trattato un campione delle bende della mummia con uno speciale 
preparato enzimatico che rimuove il rivestimento batterico. Datando la stoffa dopo questa pulizia speciale si 
è ottenuta la stessa età del cadavere. 
 
8 - Le ricerche più recenti 
 
8.1 - Il lenzuolo "attraversa" il corpo 
 
Sono da segnalare gli sviluppi delle indagini di John P. Jackson, il fisico americano che divenne famoso nel 
1977 insieme ad Eric J. Jumper per aver realizzato la prima elaborazione elettronica tridimensionale del 
corpo dell'Uomo dellaSindone. 
 
J. P. Jackson ha considerato alcune acquisizioni ormai fuori di dubbio: 
 
• la grande definizione dei particolari della figura umana: se l'immagine fosse dovuta a diffusione o 

irraggiamento, risulterebbe molto più sfocata; 
• l'immagine è dovuta alla colorazione delle singole fibrille superficiali, il cui numero per unità di area 

determina la maggiore o minore intensità della figura; 
• l'elaborazione tridimensionale è possibile grazie ad una correlazione esistente fra l'intensità di colore dei 

singoli punti e la distanza tela-corpo; 
• la natura chimica dell'immagine è dovuta a degradazione per disidratazione e ossidazione delle fibrille 

superficiali senza sostanze di apporto; 
• l'immagine è una proiezione verticale della figura su un piano orizzontale: c'è una corrispondenza in 

verticale fra il corpo ed i punti corrispondenti dell'immagine; 
• il telo ha avvolto un vero cadavere: le macchie di sangue sono dovute al contatto diretto con le ferite di 

un corpo umano; 
• mancano tracce di immagine corporea laterale, mentre ci sono macchie di sangue laterali; 
• sotto le macchie di sangue non esiste immagine del corpo: il sangue, depositatosi per primo sulla tela, ha 

schermato la zona sottostante mentre, successivamente, si formava l'immagine. 
 
In base a tali considerazioni, J. P. Jackson ha ipotizzato che il telo, durante la formazione dell'immagine 
corporea, abbia assunto una posizione diversa da quella che aveva mentre si formavano le macchie di 
sangue. Il sangue avrebbe macchiato il lenzuolo quando era adagiato sul corpo umano disteso; invece 
l'immagine si sarebbe formata a causa di un apporto energetico per contatto, mentre il lenzuolo pian piano si 
afflosciava attraversando il corpo, divenuto meccanicamente trasparente. I punti precedentemente in contatto 
con la pelle si portano lateralmente e l'immagine giallina della figura si forma sul telo man mano che, 
scendendo per gravità, incontra il contorno del corpo. Ad esempio, le macchie di sangue che vediamo sui 
capelli, si sarebbero formate dove il telo, in un primo momento, toccava le guance. L'apporto energetico 
potrebbe essere stato dato da raggi ultravioletti (o raggi X molli), che si propagano solo per contatto diretto. 
Prove eseguite su un telo di lino irradiato per contatto con raggi X molli e poi invecchiato in forno hanno 
dato un ingiallimento paragonabile a quello della Sindone. 
 
8.2 - Un'emissione di luce 
 
Il fisico russo Alexander V. Belyakov ipotizza che il corpo di Gesù risorto sia fatto di luce. Tale corpo 
irradierebbe luce da tutto il suo volume, non dalla sola superficie; se esso inoltre assorbisse la sua stessa 
emissione, questa in massima parte sarebbe diretta ortogonalmente alla superficie del corpo stesso. I calcoli 
teorici da lui eseguiti rendono plausibile la sua ipotesi di formazione dell'immagine; egli sta ora portando 
avanti studi di simulazione al computer. 
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8.3 - Irradiamento di protoni 
 
Molto interessanti sono anche gli esperimenti del biofisico Jean-Baptiste Rinaudo, ricercatore di medicina 
nucleare a Montpellier. Secondo questo scienziato, l'ossidazione acida delle fibrille superficiali della 
Sindone nelle zone di immagine, l'informazione tridimensionale contenuta nella figura, la proiezione 
verticale dei punti si possono spiegare con un irradiamento di protoni che sarebbero stati emessi dal corpo, 
sotto l'effetto di un apporto di energia sconosciuta. Gli esperimenti condotti su tessuti di lino hanno portato a 
risultati confrontabili con la Sindone. 
Interessante il fatto che il successivo invecchiamento artificiale dei campioni rinforza le colorazioni delle 
ossidazioni ottenute. J.-B. Rinaudo ritiene che gli atomi coinvolti nel fenomeno siano quelli del Deuterio, 
presente nella materia organica: è l'elemento che ha bisogno della minore energia per estrarre un protone dal 
suo nucleo, che è formato da un protone e da un neutrone. È un nucleo stabile, quindi c'è stato bisogno di un 
apporto di energia per romperlo. I protoni prodotti avrebbero formato l'immagine, mentre i neutroni 
avrebbero irradiato il tessuto, con il conseguente arricchimento in C14 che avrebbe falsato la datazione. 
 
 
(Informazioni pubblicate su Internet all’indirizzo. http://www.sindone.info ) 
 
 


